
IN ITALIA 

Università 
in lotta 

Diritto allo studio, autonomia degli atenei, 
riequilibrio della rappresentanza studentesca 
al centro delle proposte del Pei 
presentate ieri in un convegno a Roma 

I comunisti sfidano il ministro 
«Entro maggio si può approvare la riforma» 
•Il ministro lo aspettiamo in Parlamento. Se sarà 
coerente, la legge si farà. Se dipendesse da noi, la 
legge di riforma dell'università si potrebbe avere 
entro maggio». I comunisti, che ieri hanno discus
so in un convegno a Roma le loro proposte per gli 
atenei, lanciano una sfida a Ruberti. che da parte 
sua si dice disponibile «a un confronto con Toppo-
sizione su tutti i punti in discussione». 

PIETRO STRAMBA-BADIALH 

• I ROMA. Al primo poslo. il 
diritto allo studio, perche •uni
versità significa pnma di tutio 
studenti, condizione studente
sca*. E, insieme, autonomia 
degli atenei, riequilibrio delle 
rappresentanze e del rapporto 
Nord-Sud. Questi, per il Pei, 
devono essere i punii cardine 
della rilorma, al centro ieri a 
Roma del convegno •Universi
tà e ricerca scientifica. Il pro
cesso di riforma in una di
mensione europea», al quale 
ha partecipato anche il mini
stro Ruberti, che si è detto di
sponibile a -un confronto con 
l'opposizione su tuli i punti in 

discussione. 
Un convegno nel quale non 

sono mancali anche alcuni 
accenni autocritici. •Venti me
si di dibattito di ingegneria 
Istituzionale - ha detto Edoar
do Vesentini, ministro per l'u
niversità del governo ombra -
ci hanno fallo perdere un po' 
di vista la questione del dintlo 
allo studio», inteso soprattutto 
come «il miglioramento della 
condizione studentesca attra
verso una riqualificala parteci
pazione all'attività didattica». 

Del progetto Ruberti i co
munisti salvano ben poco: pa
cata nella forma, pnva di 

asprezze verbali, la critica è, 
nella sostanza, serratissima. 
Sotto accusa e il punto centra
le dell'autonomia, che nel di
segno di legge Ruberti - sotto
linea Vesentini - è solo •finan
ziaria, conlabile, mentre tulio 
il resto e lascialo al controllo 
del ministro, attraverso una 
scric di comitali tecnici da lui 
stesso nominati e controllati. 
E se questa impostazione ge
nerale pesa fortemente sull'u
niversità, pesa ancora di più 
sugli istituti di ricerca. Non ca
pisco però - aggiunge - la po
sizione di chi chiede il ritiro 
del disegno di legge di Ruber
ti. In discussione non c'è solo 
il suo progetto, c'è anche 
quello del Pei: sfruttiamoli, ri
vedendo alcune questioni e 
colmando le lacune, per arri
vare al varo della riforma». 

I comunisti, insomma, non 
sono disposti a fornire alibi a 
chi vorrebbe rimandare a tem
po indeterminato l'approva
zione dell'autonomia. «La no
stra disponibilità è a fare bene 
e a fare presto - aggiunge Au- ' 

reliana Alberici, ministro om
bra per l'istruzione -. Se di
pendesse da noi, si dovrebbe 
lavorare perché entro maggio 
l'università abbia un chiaro 
punto di riferimento. Il mini
stro lo aspettiamo in Parla
mento. Se sarà coerente, la 
legge si lari». La proposta di 
legge presentata dal Pei -
spiega - e basata su tre ele
menti fondamentali: governo 
democratico dell'università; 
istituzione di un garante degli 
studenti e •rilevante presenza» 
della componente studente
sca in tutti gli organismi pre
posti alla didattica e al diritto 
allo studio; centralità del di
partimento, lasciando agli sta
tuti dei singoli atenei il compi
to di decidere quali organismi 
didattici attivare. 

Sul tasto dell'autonomia in
siste anche il rettore dell'uni
versità di Siena, Luigi Berlin
guer -Non possiamo non es
sere autonomisti fino in fondo 
- afferma -, perché l'alternati
va è un ritomo del burocrati
smo e dell'assistenzialismo». 

Berlinguer è invece molto più 
cauto su un altro dei -cavalli 
di battaglia» della protesta stu
dentesca: il rischio della priva
tizzazione, che • dice - é mag
giore con la legge attuale. Per 
Vesentini, del resto, si tratta di 
un rischio •teorico, perché og
gi l'università non ha compra
tori. Certo - aggiunge • c'è ef-
Icttivamente il pericolo che, 
diventando efficienti, gli ate
nei divengano anche appeti
bili», mentre Aurcliana Alberi
ci afferma che «il funziona
mento dell'università deve es
sere garantito attraverso l'im
pegno di risorse pubbliche. Il 
rapporto con i privati può es
sere positivo, ma a patto che 
sia aggiuntivo». E i bilanci de
gli atenei devono essere «pub
blici e trasparenti», mentre 
non deve essere consentita la 
ricerca coperta da segreto in
dustriale o per fini militari. 

Di parere diverso è il segre
tario della Fgci, Gianni Cuper-
lo, per il quale la privatizza
zione è eflcttivamente un peri
colo. Un intervento, quello di 

Cuperlo, dai toni fortemente 
critici. -La sinistra - denuncia 
- si è lasciata coinvolgere pro
prio dentro l'università nella 
peggiore logica consociativa», 
mentre occorre «una strategia 
radicalmente alternativa alle 
pratiche clientelar! del gover
no» che offra una «sponda po
litica credibile» al movimento 
degli studenti, che più che 
contro singoli aspetti del pro
getto Ruberti protestano con
tro -la normalizzazione del sa
pere (come dell'editoria, del
la magistratura, degli enti lo
cali) perseguita dall'asse Cra-
xi-Andreotti-Forlani». 

Di «indirizzo alternativo» al
le posizioni del governo e di 
Ruberti ha parlato anche, nel
le conclusioni, il responsabile 
Università e ricerca della Dire
zione del Pei, Umberto Ranie
ri. «Dal movimento degli stu
denti - ha detto - ricava forza 
la prospettiva di una battaglia 
riformalricc. Senza il movi
mento saremmo rimasti in po
chi a discutere dei problemi 
dell'università italiana». 

Ruberti: «Presto la riforma dell'autonomia» 
Soddisfatto perché «si è superata la fase delle ac
cuse generiche a chi la pensa diversamente», di
sponibile a modifiche per •cercare un equilibrio 
migliore» tra efficienza e partecipazione, ottimista 
sulla possibilità di arrivare rapidamente all'appro
vazione della legge. È un Ruberti particolarmente 
conciliante quello che ha partecipato ieri al conve
gno del Pei su «Università e ricerca scientifica». 

••HK3MA. »E positivo che qui 
si parti nei merito delle propo
ste, che si presenti un proget
to che si discuterà, confron
tando i rispettivi punti di vista. 
Mi sembra che rappresenti il 
superamento di una fase nella 
quale il confronto sui conte
nuti sì è intreccialo con accu
se generiche a chi la pensa di
versamente». Antonio Ruberti. 
il ministro al centro delle pro
teste degli studenti per il suo 
progetto di riforma degli ate
nei, e intervenuto da pochi 
minuti al convegno del Pei su 
•Università e ricerca scientifi
ca». E appare tutto sommato 
soddisfatto, anche se, ovvia
mente, non pud non registrare 
•diversità di vedute» su nume
rosi punti del suo disegno di 
legge. 

Lei, allora, non crede che 0 
Pd «cavalchi la pantere». 

Qui registro un dibattilo mollo 
serio, molto approfondito ed 
equilibrato. Mi sembra molto 
positivo. 

Ma U problema è davvero -

come k l ha scritto domerò* 
ca «oll'Avanrlt - quello del-
l'insufficiente tntonnaiJone 
degO (radenti «al coateoatJ 
del tuo disegno di legge? 

Credo che sìa cosi. In effetti, 
man mano che sta emergendo 
una lettura più attenta del dise
gno di legge del governo, mi 
pare che quello che era lo slo
gan iniziale - «autonomia 
uguale privatizzazione» - si stia 
rivelando privo di reali motivi 
di preoccupazione. E cosi è 
anche su altri aspetti. Il proble
ma che finisce per accentrare 
l'attenzione 6 quello delle rap
presentanze, che è un po' l'e
terno problema che si presen
ta In questi casi. Bisogna verifi
care quali equilibri è necessa
rio realizzare per sposare effi
cienza e partecipazione. In 
qualche modo abbiamo il pro
blema di assicurare che le uni
versità siano gestite in maniera 
relativamente efficiente, sem
pre attraverso organi elettivi (il 
rettore, il senato accademico, 
il consiglio d'amministrazione, 
che sono tutti eletti). Ma ab-
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biamo anche il problema di 
assicurare la partecipazione. 
la corresponsabilizzazione di 
tutte le componenti. Si pud 
cercare un equilibrio migliore 
di quello ipotizzato: su questo 
confermo la mia disponibilità. 

Ma la situazione all'interno 
del governo e della maggio
ranza consentirà di portare 
In porto la legge, con le rete-
Uve modifiche, entro tempi 
ragionevoli? 

La maggioranza è molto unita 
sulla volontà di portare avanti 
il disegno di legge e ha concor
dato di agire in maniera coor
dinata, come risulta anche dal 
comunicato di les ini . 

Questo» pero, sembra un 
momento difficile, In gene* 
mie, perbmaggloranza. 

È chiaro. Essendo una legge 
importante, su di essa si riflette 
la volontà complessiva del go
verno rispetto anche ad altri 

appuntamenti importanti che 
stanno di fronte al Parlamento, 
dalla legge sulla droga a quella 
sulle autonomie locali. Gli ap
puntamenti non sono piccoli 

. né di poco momento. Sono 
appuntamenti importanti, pre
visti dal programma di gover
no. L'autonomia universitaria, 
anzi, é al primo punto nel pro
gramma del governo. 

tei resta quindi sostanziai-
mente ottimista sulla possi

bilità di portarla In porto en
tro maggio? 

Penso proprio di si C'è una vo
lontà di rispettare questa sca
denza nella maggioranza. E 
nell'opposizione c'è l'impe
gno a lavorare. Abbiamo sia il 
testo della maggioranza sìa il 
testo dell'opposizione, quindi 
a questo punto siamo aperti a 
un dibattilo che ci pud portare 
a risultati concreti in tempi ab
bastanza rapidi. C1PSB. 

Milano, da Scienze politiche 
raffica di querele al Psi 
À Milano è guerra aperta tra il Psi e il movimento 
fi egli studenti. Le «pantere» che da due settimane 
occupano la facoltà di Scienze politiche hanno de
ciso di querelare il sindaco Pillitteri. Bobo Craxi, il 
tjieoministro al Turismo Tognoli, il segretario regio
nale dei giovani socialisti Dodo Torchia. Accusano 
oi diffamazione anche tutte le testate dei quotidiani 
milanesi ad eccezione de\YUnità e dell'Avvenire. 

I SUSANNA RIPAMONTI 

M «Forse si è esagerato» -
ha detto Bobo Craxi con tono 
fcorlario e conciliante. E come 
le fosse stalo lui a subire un 
torto ha aggiunto: •mettiamoci 
ima pietra sopra». Gli studenti 
|li Scienze politiche però, ac
cusati dai vertici del Psi di vio
lenza e intolleranza, non han
no nessuna intenzione di ri
muovere l'episodio e hanno 
deciso di querelare i loro dif
famatori. La «vittima» sarebbe 
Dodo Torchia, segretario re
gionale del movimento giova
nile socialista milanese. Ha di
chiarato di essere staio spinto
nato e malmenato dalle «pan
iere» che occupano 1a facoltà 
Manese di Scienze politiche, 
al termine di una conferenza 
itampa indetta dai movimenti 
giovanili della De, del Psi e del 

Partito liberale. Sostiene an
che che gli studenti avrebbero 
impedito agli oratori di parla
re, con atti di violenza, di inti
midazione e intolleranza. Tut
ti i giornalisti convocati però, 
sono riusciti a prendere ap
punti per 45 minuti abbon
danti, annotando scrupolosa
mente le dichiarazioni dei re
latori. La cronaca della confe
renza stampa probabilmente 
non si sarebbe guadagnata 
collocazioni prestigiose nep
pure sulle testate più smacca
tamente filo-socialiste, se ver
so sera non fosse arrivala una 
radica di comunicati firmati 
dai massimi esponenti del Psi 
milanese. Senza nessuna veri
fica, senza nessuna ombra di 
dubbio, il sindaco Pillitteri. 
Bobo Craxi. Carlo Tognoli 

prendevano per oro colato le 
dichiarazioni di Dodo Torchia 
e rincaravano la dose sparan
do a zero sul Pei. Pillitteri par
lava di clima para-fascista in
staurato da una minoranza 
largamente strumentalizzata 
dal Pei». Bobo Craxi se la 
prendeva con »i massimalisti 
della falce e martello del 
2000». Tognoli lanciava pe
santissime accuse sostenendo 
che nella presunta aggressio
ne c'era -lo zampino degli au
tonomi, degli extra-parlamen
tari, ma anche quello del co
munisti che favoriscono e in
coraggiano questo movimen
to». La prima smentita è arri
vata dallo slesso Psi. I giovani 
della sinistra socialista hanno 
dichiaralo che all'interno del 
movimento studentesco ci so
no spazi democratici per il 
confronto, e si sono dichiarali 
sorpresi per l'iniziativa dei lo
ro dirigenti che segna una 
convergenza anomala e tutta 
milanese, tra Psi e Cattolici 
popolari. 

Ancora più netta è slata la 
risposta di studenti, ricercatori 
e docenti di Scienze politiche. 
Una ricercatrice, Antonella 
Nappi, ha dalo la sua testimo
nianza: -non so proprio quan
do possano essersi verificati 
episodi di intolleranza. Tutti i 

relatori hanno parlato durante 
la conferenza stampa. All'u
scita avevo alla mia sinistra 
Dodo Torchia che ha lasciato 
l'università senza che nessuno 
lo abbia sfiorato». Fabrizio De 
Pasquale, il giovane liberale 
che aveva preso parte all'in
contro con la stampa ha detto 
senza mezzi termini: «qui c'è 
qualcuno che sta facendosi 
pubblicità per la campagna 
elettorale». Alcuni professori 
hanno smentito l'accaduto. 
Lo ha fatto la professoressa 
Enrica Collotti Pischel e con 
lei il professor Violante che si 
è detto indignato per il modo 
in cui il Tg2 e i giornali aveva
no riportalo, senza alcuna ve
rifica, accuse pesantissime sul 
clima che si sarebbe instaura
lo a Scienze politiche. La Foci 
milanese ha querelato per dif
famazione VAvanti, mentre 
comunicali di protesta sono 
arrivali dalla sezione universi
taria del Pei, dal segretario cit
tadino della federazione co
munista, Roberto Cappellini e 
dalla segretaria della federa
zione Pei di Milano Barbara 
Pollastrinì. Proleste anche dai 
banchi del consiglio comuna
le, mentre il parlamentare co
munista Andrea Margheri ha 
annuncialo un'interrogazione 
a Cava. 

Trentin incontra gli studenti 
«Fate la vostra proposta» 
Il movimento degli studenti a confronto con la 
Cgil. In un dibattito tenutosi ieri nella sede nazio
nale della confederazione sindacale, il primo vero 
confronto aperto, dopo tre settimane di occupa
zioni. Presenti studenti, professori, presidi e rettori. 
Da Trentin un riconoscimento e una preoccupa
zione. «Attenzione a non cadere negli errori dei 
movimenti del passato». 

FABIO LUPPINO 

• i Un confronto serio e 
franco. La prima occasione di 
uno scambio di paren non 
•cloroformizzalo». Un succes
so del movimento degli stu
denti, a cui ha riconosciuto 
dei menti anche il professor 
Paolo Sylos Labini. La Cgil, 
con il suo segretario generale, 
Bruno Trentin, a lanciare la 
discussione, è riuscita ieri a 
far incontrare e dibattere tutte 
le parti chiamale in causa dal 
disegno di legge Ruberti, il ca
sus belli delle agitazioni stu
dentesche. Giovani di Bari. Pa
lermo. Napoli, Roma. Verona, 
Venezia, quasi tutti a molo 
personale, hanno confrontato 
i loro no a Ruberti con le posi
zioni di illustri docenti, oltre a 
Sylos Labini, Sergio Bruno, or

dinario di Scienza delle finan
ze, nella facoltà di Statistica 
della -Sapienza», Aurelio Misi-
ti. preside ad Ingegneria nel 
primo ateneo della capitale, il 
rettore del Politecnico di Tori
no, la stessa Cgil, presente 
con lutti i suoi organismi diri
genti. 

E proprio dalla Cgil, che ha 
fatto autocritica sulle politiche 
adottate nei confronti dell'uni
versità, oltre ad un incoraggia
mento ed una presa d'atto 
che solo dopo le occupazioni 
si è «ripreso a parlare nel pae
se dell'università», è partito un 
segnale significativo per gli 
studenti. >ll movimento ha 
messo a nudo i nostri ritardi, 
quello delle forze politiche 
tutte - ha detto Bruno Trentin 

- Ma ci sono dei rischi. Non si 
chiedono le dimissioni di un 
ministro se non ci sono motivi 
estremamente rilevanti, non si 
chiede l'abbandono di un di
segno di legge se non si è 
pronti ad offrirne un altro al
ternativo. Perché con ciò chi 
vuole il cambiamento perde 
immediatamente la sua rap
presentatività. E la storia del 
recente passato è ricca di mo
vimenti che hanno finito per 
lasciare spazio ai soliti mano
vratori, proprio per questi mo
tivi». Per il resto Trentin con
corda largamente con le istan
ze degli studenti in lotta, sul
l'esigenza di procedure più 
democratiche, sul doveroso ri
conoscimento a tutti i soggetti 
degli atenei, su una maggiore 
trasparenza nei futuri governi 
dell'università. Ma senza de
monizzare i privati. «Nessuno 
mette in discussione la natura 
pubblica delle università - ha 
proseguito Trentin -. Il perico
lo può essere quello che la 
presenza di committenze 
esterne nei consigli di ammi
nistrazione destabilizzi i vin
coli della ricerca. E per questo 
che, come sindacato, chiedia
mo criteri di trasparenza che 
limitino ogni forma di inge-

Pininfarìna 
«Nessuno 
vuole 
privatizzare» 
H I ROMA «E profondamente 
sbagliato rivolgere la protesta 
contro perìcoli di privatizza
zione dell'università. Questa 
privatizzazione, in realtà, non 
la vuole nessuno: non gli stu
denti, non il ministro Ruberti, 
né certamente gli imprendito
ri. Se vogliamo pero avvicinar
ci agli altri paesi europei, dob
biamo incrementare i rapporti 
tra imprese e ricerca». Cosi 
Sergio Pininfartna, presidente 
della Confindustria, ha ammo
nito ieri il movimento degli 
studenti, che anche a suo pa
rere sarebbe (naturalmente) 
vittima di «tentativi di strumen
talizzazione politica da parte 
di forze di sinistra che tentano 
di sviare l'attenzione dai loro 
problemi politici». 

Nonostante i richiami di Pt-
ninfarina, pero, nelle scuole 
continua a ribollire una prote
sta che non riguarda solo gli 
studenti universitari. Ieri a Pa
lermo è stato occupato l'istitu
to professionale «Enrico Me
di». Un altro istituto professio
nale, l'ipsia «Ascionc». e altre 
scuole superiori continuano le 
loro assemblee permanenti: 
sotto accusa è il disegno di 
legge Galloni sull'autonomia 
della scuola media superiore. 
Ancora a Palermo. I assem
blea dei professori associati 
dell'università ha deciso l'a
stensione dalla partecipazio
ne alle sedute degli organi 
collegiali e dalle commissioni 
di esame fino al 28 febbraio. I 
docenti chiedono fra l'altro 
una Conferenza nazionale 
sulla riforma universitaria e la 
convocazione di consigli di fa
coltà per discutere il disegno 
di legge Ruberti. Alcuni stu
denti antivivisezionisti del ca
poluogo siciliano hanno oc
cupato ieri l'istituto di fisiolo
gia dell'università, definito 
•luogo di detenzione e di tor
tura di animali a fini cosiddetti 
scientifici-. Un'assemblea de

li studenti di Lettere e Filoso
ia ha espresso solidarietà agli 

occupanti 

Intanto si preparano i pros
simi incontri nazionali del 
movimento: il coordinamento 
nazionale dovrebbe riunirsi 
nell'ateneo di Camerino, nelle 
Marche, a fine settimana. Il 
problema è sapere se l'edifi
cio basterà a contenere tutti i 
partecipanti. In caso contra
rio, ci si trasferirebbe a Cassi
no. 

Il coordinamento degli stu
denti dell'università delia Ca
labria ha emesso ieri un co
municato in cui si sostiene 
che «a parte le promesse della 
giunta regionale, i partiti poli
tici non sono stati capaci di 
tradurre in atti amministrativi 
le giuste esigenze del movi
mento, tra le quali il diritto al
la studio». 

A Perugia sono salite a otto 
le facoltà occupate: l'ultima è 
slata quella di Medicina, ma 
non è escluso che oggi la stes
sa decisione venga presa dal
l'assemblea della facoltà di In
gegneria. E mentre a Cagliari 
il senato accademico invita gli 
studenti a «riflettere in manie
ra responsabile sulle forme di 
lotta adottate», dall'Accade
mia di Belle Arti di Urbino 
giunge un appello «agli opera
tori artistici del mondo dello 
spettacolo e della cultura». 

e:rché «diano solidarietà alla 
tta di riforma delle accade

mie». Domenica pomeriggio, 
per gli studenti di Urbino, ha 
suonato Ivan Graziarli, che - è 
scritto in un comunicato - «si 
è espresso favorevolmente ri
guardo le modalità e i conte
nuti della nostra protesta». 

fi. 

renza occulta». 
Per gli studenti, quella di ie

ri, è stata anche un'occasione 
di confronto intemo. Molto 
duramente, Antonio Rizzo di 
Giurisprudenza, una facoltà 
non occupata, della «Sapien
za- ha detto che «gli sbocchi 
politici di questo movimento 
sono chiusi». Una voce isolata 
tra i presenti, parte attiva del 
movimento, da Bari, Firenze. 
Verona e dalla capitale, che 
in coro hanno respinto questa 
ipotesi liquidatoria, ricordan
do che -solo ora il ministro 
Ruberti si apre, seppur timida
mente, al confronto», e chie
dendo, a quanti fin qui lohan-
no fatto, e a quanti lo faranno 
in seguito, «di rispettare il mo
vimento e ad entrare nelle fa
coltà occupate se lo si vuole 
giudicare perché - come ha 
sottolineato uno studente di 
Lettere di Firenze - se oggi 
siamo qui a parlare lo si deve 
all'arma che noi abbiamo 
usato, pur illegale per qualcu
no, ma giusta». Attento a met
tere in evidenza i rischi politici 
di una «radicalizzazione del 
movimento», ma ugualmente 
cntico con il disegno di legge 
Ruben' «che ci chiede di fir
mare della cambiali in bian

co», il professore Sergio Bru
no. «Siamo in piesenza di una 
legge magliara», ha ricordato 
l'ordinario di Scienza delle fi
nanze. 

La paralisi dell'università, i 
suoi ritardi, lo stato di prostra
zione in cui versa, ieri, sono 
emersi chiaramente. E il grido 
di dolore non è partito dagli 
studenti, anzi non solo. «La 
prospettiva è una lenta morte 
del cuore», ha detto il profes
sor Paolo Sylos Labini, che 
pero poco ha concesso alle n-
chieste del movimento, pro
ponendo un bollettino dove 
gli studenti possano giudicare 
l'operato di professori e am
ministrativi, oltre che delle 
scelte sul piano della ricerca. 
Un misero riconoscimento. 

l'Unità 
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